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Dalla Prima Lettera ai Corinzi (15,1-11)

1Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete 
ricevuto, nel quale restate saldi 2e dal quale siete salvati, se lo mantenete 
come ve l'ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!
3A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto, cioè

che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture
e che 4fu sepolto
e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture
5e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

6In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior 
parte di  essi  vive ancora,  mentre alcuni sono morti.  7Inoltre apparve a 
Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 8Ultimo fra tutti apparve anche a me 
come a un aborto. 9Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono 
degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 
10Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è 
stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio 
che è con me.  11Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete 
creduto. 



Dal Discorso di Papa Leone all’assemblea diocesana di Roma

(Basilica di San Giovanni in Laterano - Venerdì, 18 settembre 2026)

...Ed ecco, nel Vangelo, che una sola parola fa voltare la Maddalena: il suo 
nome, «Maria!» (Gv 20,16). È così che si incontra Gesù Cristo: sentendosi 
chiamare per nome da Lui, nei molti modi in cui ciò può avvenire. È da qui 
che deve ripartire ogni azione pastorale: non tanto chiedendosi “che cosa” 
fare, ma piuttosto “chi” e “come” incontrare. Nelle nostre comunità si può 
rimanere anonimi, invisibili e incompresi, oppure essere visti, conosciuti e 
chiamati per nome. E chi incontra davvero Cristo, come Maria di Magdala, 
sente riempirsi  il  cuore e  allora  non può restare fermo,  corre e  va ad 
annunciare. «Ho visto il Signore!» (v. 18), dice la donna ai discepoli. Non un 
ricordo, non un fatto privato, ma una gioia profonda che genera comunità.
Per questo, fratelli e sorelle, non vi consegno oggi un nuovo programma 
pastorale. Non ripartiamo da zero, e nulla di quanto abbiamo vissuto va 
archiviato. Il lavoro sulle “malattie spirituali” ci ha insegnato a riconoscere 
ciò che, nella nostra vita ecclesiale,  chiede di  essere curato, corretto o 
convertito.  Il  Cammino  Sinodale  ci  ha  insegnato  come  ascoltare  e 
discernere insieme, corresponsabili  dell’unica missione. Desidero invece 
proporvi di sviluppare una terza dimensione: quella della verifica pastorale.

Verificare, sotto la luce dello Spirito Santo, significa fermarsi, rileggere ciò 
che è accaduto, riconoscere ciò che ha portato frutto, comprendere ciò che 
non ha funzionato e cercarne insieme le ragioni. Significa, in una parola, 
fare  verità.  Vi  invito  a  operare  questa  verifica  coinvolgendo  l’intera 
comunità e, per quanto possibile, ascoltando anche persone che non la 
frequentano e vedono le cose, per così, dire “dall’esterno”.

Per  esercitarvi  nella  verifica  pastorale  vi  indico  alcune  attenzioni,  che 
distinguo ma che formano un unico dinamismo.



La prima attenzione: incontrare Cristo e farlo incontrare.  La Chiesa non 
esiste  per  sé  stessa,  ma  per  condurre  ogni  persona  all’incontro  con  il 
Signore; e allora non basta domandarsi se un’attività è ben organizzata, se 
è partecipata, se dura da molti anni; occorre domandarsi se essa conduce 
realmente a Cristo, se fa incontrare il Vangelo con la vita concreta delle 
persone.

La seconda attenzione: generare comunità. Dalla Pasqua di Cristo nascono 
comunità  nuove,  libere,  riconciliate.  Abbiamo  il  coraggio  di  curare 
l’essenziale, per lasciare spazio a relazioni vere, dentro le quali le persone 
si  sentano  parte  di  un  popolo:  si  sentano  accolte,  accompagnate, 
valorizzate,  corresponsabili.  Ai  giovani  impegniamoci  a  offrire  tempo e 
ascolto, dentro e oltre le iniziative.

La terza attenzione: abitare e servire la città.  [La nostra città] non è lo 
sfondo indifferente delle nostre comunità: è il luogo della nostra missione. 
La comunità generata dal Risorto non può restare chiusa in sé stessa, ma 
condivide le attese, le fragilità e le domande delle persone; e impara a 
riconoscere, in ciò che accade nei diversi ambienti della città, le domande 
alle quali il Vangelo può rispondere, se nuovamente accolto.

A  queste  tre  attenzioni  di  verifica  se  ne  aggiunge una  quarta,  che  le 
attraversa tutte: la formazione del Popolo di Dio. Le nostre attività fanno 
crescere nella fede? Formano discepoli  missionari? Aiutano a maturare 
responsabilità ecclesiali? Generano una fede adulta, capace di tradursi in 
scelte concrete di vita e di servizio?

Il cuore del metodo che vi propongo è però una domanda semplicissima: 
“perché?”. Si tratta di fermarsi insieme e di domandarsi, per ogni cosa che 
si fa: perché la facciamo? Quale intenzione evangelica ci muove, a quale 
bisogno  reale  intendiamo  rispondere,  in  che  modo  questa  scelta 



corrisponde alla missione della Chiesa? E poi, il  secondo passo: perché 
otteniamo questi risultati e non altri? Perché alcune iniziative generano 
cammini e altre restano isolate? Perché alcune persone partecipano e altre 
rimangono ai margini? Dall’incontro tra le ragioni delle nostre scelte e le 
ragioni dei loro effetti nasce un discernimento autentico, che permette di 
riconoscere ciò che va mantenuto, valorizzato, corretto, abbandonato o 
avviato.

...Vi chiedo perciò di darvi il tempo di camminare insieme – non un anno, 
ma un cammino –, perché sia un vero discernimento e non un’iniziativa che 
si  aggiunge alle  altre.  Il  Vescovo non vi  chiede di  programmare nuove 
attività: vi  propone un metodo comune di ascolto, di discernimento, di 
verifica  e  di  conversione.  I  contenuti  e  le  priorità  restano  affidati  alla 
responsabilità  delle  vostre  comunità,  nei  cinque  ambiti  che  sono  la 
catechesi e l’iniziazione cristiana, i giovani, la famiglia, la carità, le vocazioni, 
perché l’obiettivo è  condividere  uno stile  pastorale,  non uniformare le 
esperienze.

So anche che il servizio pastorale, oggi, è più faticoso di ieri. Vi esorto a non 
portare le fatiche da soli. E vi dico con chiarezza che l’arte della verifica 
pastorale non vi chiede di fare di più: vi dà, anzi, il permesso di fare meno 
e meglio. Se la verifica pastorale diventasse un’ulteriore incombenza sulle 
vostre spalle, ne avremmo tradito il senso. 

So che questo cammino di  verifica chiederà pazienza,  e  forse anche il 
coraggio di lasciare andare qualcosa a cui siamo affezionati. Ma è lo stesso 
coraggio di Maria di Magdala, che ha dovuto lasciare andare il desiderio di 
trattenere il Signore per correre, invece, ad annunciarlo. 


